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Itas, oggi la prima
sfida per lo scudetto
contro Civitanova

In 400mila ai funerali: «La sua voce contro le guerre»

Trump e Zelensky,
confronto in San Pietro

La foto che può fare la storia

Il Trentino piange don Leonardelli
Il lutto Il sacerdote è morto a 54 anni. La malattia scoperta un mese e mezzo fa

I giovani trentini:
«Esperienza unica»
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LA TRAGEDIA 31

C’erano i Potenti del 
mondo e c’era il 

popolo ancora incredulo. 
C’erano i cardinali che a 
breve decideranno il 
prossimo Papa, c’erano 
tantissimi giovani in 
lacrime e c’erano gli ultimi, 
quelli che hanno avuto in 
Francesco un paladino in 
grado di difenderli con 
forza contro tutto e tutti. Il 
mondo si è fermato ieri 
mattina per l’ultimo saluto 
a Jorge Mario Bergoglio, il 
Pontefice arrivato «dalla 
fine del mondo» e che 
quasi nessuno pensava 
potesse entrare così 
profondamente nei nostri 
cuori e nelle nostre menti.

Cuori e menti, due 
parole sottolineate anche 
dal cardinale decano 
Giovanni Battista Re 
all’inizio dell’omelia 
pronunciata davanti al 
mondo, sotto un cielo 
limpido e azzurro che 
sembrava trasmettere la 
serenità e la speranza che 
Francesco avrebbe voluto 
infondere a tutti noi. E 
nell’omelia sono risuonati 
forti e solenni i principi 
che lo hanno guidato in 
questi dodici anni: il Papa 
«in mezzo alla gente con 
cuore aperto verso tutti», il 
Papa «attento al nuovo che 
emergeva nella società», il 
Papa che incoraggiava «a 
vivere da cristiani le sfide e 
le contraddizioni di questi 
anni di cambiamenti».

Tisi: abbiamo perso un padre

«Non sono 
arrabbi-
ato con 

Dio, sento che mi 
è vicino e mi 
vuole bene. Mi 
rincresce per chi 
lascio, ma sono 
sereno»: con queste parole don 
Mauro Leonardelli si era 
congedato dal vescovo Tisi. 
Ieri mattina, poche ore prima 
del funerale del Papa è arrivata 
la notizia della morte di don 
Mauro, 54 anni, per una 
malattia scoperta solo un mese 
e mezzo fa.
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La vela non si apre
Jumper russa muore
lanciandosi dal Brento

GIOVANNI PASCUZZI

Una raccolta fondi
per la ventenne Irene
ferita nello schianto

È il giorno della verità
di Messner su Bonatti
e l’impresa sul K2

VOLLEY 40

Francesco, un segno di pace
L’ADDIO Una folla immensa per l’ultimo saluto al Papa. Poi via agli incontri dei «grandi» sull’Ucraina

Iprimi spiragli per la pace in 
Ucraina, invocati da Papa 

Francesco, potrebbero essersi 
aperti nel giorno dell’ultimo 
saluto al pontefice, in San Pietro. 
Donald Trump e Volodymyr 
Zelensky si sono ritrovati tra le 
navate della basilica: un incontro 
definito «costruttivo». 

 ALLE PAGINE 4-5

Non tutti i 1.200 giovani trentini 
impegnati in questi giorni a 

Roma sono riusciti ad avvicinarsi 
a piazza San Pietro per i funerali 
di Papa Francesco. Ma per tutti 
è stata comunque una giornata 
indimenticabile, tra la 
commozione per l’addio al 
pontefice e la gioia di stare 
insieme. L’arcivescovo di Trento, 
Lauro Tisi ricorda «l’applauso della 
folla, che ha perso un padre».
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L’EDITORIALE

Sempre più spesso 
sentiamo ripetere 

che «il diritto internazionale 
è morto». Si usa per 
sottolineare che il diritto 
internazionale sarebbe 
inefficace perché non esiste 
qualcuno in grado di far 
rispettare le regole della 
comunità degli Stati (e di 
imporre almeno un cessate 
il fuoco nei tanti conflitti in 
corso sul pianeta).

La grande eredità
di Papa Francesco
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L’ANALISI

Il diritto non si basa
sull’uso della forza

Il cardinale Giovanni Battista Re benedice il feretro di Papa Francesco
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� Turchia, la fine
della democrazia

Da settimane in Turchia è in atto 
una mobilitazione popolare di  
ampia portata, centinaia di mi-

gliaia di persone sono scese in piazza 
lo scorso 19 marzo, dopo l’arresto del 
sindaco di Istanbul e leader del princi-
pale  partito  di  opposizione  Ekrem  
Imamoglu. 

Che il regime turco guidato da Re-
cep Tayyip Erdogan e dal partito Akp 
fosse appunto un «regime» e come ta-
le ben poco rispettoso delle libertà 
democratiche lo sapevamo da tempo. 
Tutti ricorderanno la feroce repres-
sione  seguita  alle  proteste  di  Gezi  
park e piazza Taksim del 2013, che nel 
corso degli anni successivi ha riempi-
to le carceri turche di oppositori poli-
tici. I primi a farne le spese erano stati 
i politici filo curdi del Partito dell’U-
guaglianza e della Democrazia dei Po-
poli (Hdp) che, nonostante una nutri-
ta rappresentanza parlamentare (56 
seggi su 600) è stato decapitato con 
l’arresto e la carcerazione di oltre 100 
rappresentanti politici e attivisti. 

Fu dopo il fallito colpo di stato del 
luglio 2016 che la repressione venne 
spinta a fondo contro tale raggruppa-
mento, con l’arresto del suo leader 
Selahttin  Demirtas,  recentemente  
condannato a 42 anni di carcere (con 
lui è stato condannato a 30 anni anche 
Figen Yuksekdag). Nonostante ciò il 
presidente Erdogan è riuscito a divi-
dere i suoi oppositori, offrendo, pare, 
un alleggerimento delle misure deten-
tive per il leader del Pkk Abdullah Oca-
lan, recluso sull’isola di Imrali nel mar 
di Marmara da oltre 25 anni, in cam-
bio della non opposizione da parte 
del partito filo curdo alle modifiche 
costituzionali per consentire ad Erdo-
gan un altro mandato presidenziale. 

Per questo il primo marzo scorso 
Ocalan ha annunciato il cessate il fuo-
co da parte del Pkk e non è certo ca-
suale che pochi giorni dopo sia stato 
arrestato il sindaco di Istanbul, l’uni-
co che avrebbe potuto sconfiggere il 
presidente uscente che, nonostante 
la eventuale manomissione della Co-
stituzione, avrebbe comunque dovu-
to fare i conti con le urne elettorali. 

Dunque  pare  non  esserci  alcuna  
reale via d’uscita per la Turchia dal 
vicolo cieco di questo regime e ciò 
grazie al ricatto possibile nei confron-
ti dei curdi, consentito dall’avere in 
una prigione turca il loro leader. 

Walter Ferrari - Sevignano

� Trento, adesso serve 
più rispetto delle regole

Gentile direttore,
fra  le  teorie  criminologiche  

più citate e consolidate c’è quel-
la che va sotto il nome di «broken win-
dows theory», la teoria della finestra 
rotta, secondo la quale, laddove vi è 
una situazione di degrado ambientale 
e abbandono sociale, è altamente pro-
babile che si possano sviluppare feno-
meni di criminalità. Per usare una me-
tafora contadina, è un terreno sul qua-
le facilmente attecchiscono i semi del-
la devianza. 

Studiai queste teorie più di vent’an-

ni fa all’università, sotto la guida di 
uno dei criminologi di fama interna-
zionale, il professor Ernesto Savona, 
consulente per diverse agenzie nazio-
nali chiamate alla lotta contro la crimi-
nalità. 

Va da sé che il primo passo è quello 
di non minimizzare o fare finta di nul-
la,  bensì  enucleare  il  problema nei  
suoi giusti contorni. L’analisi non può 
prescindere dal concerto di più enti 
interessati: il Questore, il Commissa-
rio del Governo, la Provincia, il Sinda-
co, le forze dell’ordine, gli enti di ricer-
ca e sviluppo degli aspetti sociologi-
co-antropologici. A nulla vale il rim-
pallo di  responsabilità che si  sente 
spesso fra i governanti locali e le tre-

gue di non si sa ben cosa invocate da 
certa parte della stampa. Nel mentre 
in  cui  gli  attori  principali  fanno  
dell’immobilismo il loro vessillo, i de-
linquenti si organizzano sempre più e 
sempre meglio. 

Cito l’esempio del maresciallo dei 
Carabinieri che mi chiese, in qualità 
di Presidente di Circoscrizione (ricor-
do, che tale ruolo è senza poteri né 
plafond economici) di inoltrare richie-
sta dell’installazione di nuove teleca-
mere agli ingressi della Strada provin-
ciale per meglio monitorare i passag-
gi sospetti, inseguirli e tentare di ac-
ciuffare i malviventi.

Apprezzo con sincero cuore la vo-
lontà di esercitare l’alto officio della 

garanzia della sicurezza da parte di 
questo funzionario delle forze dell’or-
dine, ma davvero non si capisce per-
ché tali richieste non possano seguire 
un iter interno alle pubbliche ammini-
strazioni coinvolte, stante il numero 
crescente di furti o tentativi di furto 
nelle abitazioni private, nonché le va-
rie situazioni di delinquenza che or-
mai giornalmente si registrano in cit-
tà. 

Non sto dicendo che non ci siano 
delle indagini in corso, che non si ve-
dano pattuglie operanti in varie zone, 
ma  i  tentativi  di  deterrenza  vanno  
coordinati maggiormente, devono es-
sere più incisivi, perché onestamente 
anche la sottoscritta non si sente sicu-
ra uscendo da un cinema la sera in 
centro città a recarsi alla propria au-
to, parcheggiata, manco a dirlo fuori 
dal centro, per mancanza di parcheg-
gi e non mi si venga a dire che chi 
abita nei sobborghi dovrebbe usare 
la bicicletta di notte o i mezzi pubblici 
che non ci sono.

E chioso con il tema dei parcheggi, 
perché laddove nei sobborghi si la-
sciano situazioni irrisolte e si tollera-
no inspiegabili  deroghe alle norme, 
non è che la conferma di una lacuna 
gravissima nella gestione della cosa 
pubblica.

Le norme di sicurezza che riguarda-
no la viabilità dei veicoli, il passaggio 
dei pedoni, soprattutto in prossimità 
delle scuole, e il transito dei mezzi di 
soccorso  qualora  necessario,  non  
vanno mai trascurate, per nessun mo-
tivo, men che meno la scusa che non 
ci sono parcheggi.

Auspico che chi sarà il nuovo pri-
mo cittadino e i dirigenti dei servizi, si 
facciano carico dell’osservanza delle 
leggi, che come datori di lavoro rispet-
tiamo e facciamo rispettare nei nostri 
luoghi di lavoro, con sacrifici e oneri 
non indifferenti, ma la salute e la sicu-
rezza delle persone per noi vengono 
prima dei proclami elettorali. 

Giulia Degasperi - Già Presidente 
della Circoscrizione Sardagna

� Seguite Francesco
nella difesa dell’ambiente

Gentile direttore,
Papa Francesco ha sostenuto 

molto l’ecologia. Sentire un au-
mento di questi sentimenti nelle pre-
diche sarebbe un bel modo di onora-
re il suo ricordo. 

Carol Nicholas - Vallelaghi

LUCIO GARDIN

Clamoroso: Elisa lascia il cellulare a casa

AvantGardin

(segue dalla prima pagina)

Seguendo tale modo di ragionare anche il 
diritto penale o il diritto tributario 
dovrebbero essere quanto meno malati 
gravi se si considera l’alto numero di reati 
che rimangono impuniti ovvero la copiosa 
compagine di quanti evadono allegramente 
le tasse. Eppure, assistiamo al proliferare di 
leggi che introducono nuovi reati o 
inaspriscono le pene per reati già esistenti.

A ben vedere conclusioni come quella 
esposta nascono dell’idea che le norme 
giuridiche sono tali perché assistite da 
sanzioni: se non vengono osservate 
scattano punizioni di vario tipo (carcere, 
obblighi di risarcimento, sanzioni 
amministrative) ovvero si attivano 
meccanismi idonei ad attuarle in modo 
coattivo.

Ma il paradigma è davvero solo questo?
Quando onoriamo un contratto lo 

facciamo per paura di essere condannati 
all’adempimento coattivo e al risarcimento 
del danno oppure perché pensiamo sia 
doveroso rispettare la «parola data»? 
Quando evitiamo di occupare gli stalli 
destinati alla sosta delle persone con 
disabilità lo facciamo per paura di essere 
«multati» e di vedersi decurtati i punti dalla 
patente, oppure perché consapevoli che in 
questo modo contribuiamo a rendere un 
po’ meno gravosa la vita a chi non è in 
grado di percorrere in autonomia lunghe 

distanze per giungere nel posto dove 
desidera andare? 

Quando, in auto, teniamo la destra o ci 
fermiamo al segnale di stop lo facciamo per 
non incorrere nella sanzione 
amministrativa oppure per evitare il 
colossale ingorgo che si creerebbe se fosse 
lasciata ad ognuno la scelta di guidare 
come gli pare?

Nella sua concezione molto basica, il 
diritto ha una funzione essenzialmente 
repressiva dei comportamenti socialmente 
non desiderati. Di qui l’enfasi sulla 
sanzione e la convinzione che se non c’è la 
possibilità di applicare la forza bruta il 
diritto semplicemente non esiste.

Ma il diritto può svolgere anche una 
funzione promozionale: in questa diversa 
prospettiva l’ordinamento non mira a 
punire i comportamenti non voluti bensì ad 
incentivare i comportamenti desiderati.

Si possono fare numerosi esempi dei due 
diversi approcci: si può punire chi evade le 
tasse oppure si possono concedere 

benefici a chi le paga; si possono 
sanzionare i licenziamenti oppure si 
possono incentivare le assunzioni di 
lavoratori; e così via.

Ma lo scenario è ancora più complesso.
Le persone rispettano le norme per 

paura della sanzione oppure perché hanno 
fiducia nel fatto che anche gli altri lo fanno 
e che proprio la collaborazione reciproca 
permette di raggiungere i risultati 
desiderati e di governare la complessità del 
mondo? Per tornare ad un esempio fatto, 
quando guidiamo l’auto abbiamo fiducia 
nel fatto che anche gli altri rispetteranno le 
regole relative alla circolazione dei veicoli 
(per evitare il caos). In una trattativa 
contrattuale ci comportiamo secondo 
buona fede confidando che anche la 
controparte lo faccia: se si inizia una 
trattativa per porre fine ad una guerra ma 
allo stesso tempo si continua a 
bombardare è evidente che non ci sono le 
basi di un accordo perché si desidera solo 
imporre con la forza il proprio interesse.

Questo insistere sul fatto che il diritto 
esista solo se si è in grado di imporsi con la 
forza finisce con l’indurre a credere che il 
diritto coincida con la legge del più forte e 
che il diritto sia addirittura (im)posto dal 
più forte: così qualcuno è convinto che le 
cose gli appartengono solo perché ha la 
forza di prendersele.

Naturalmente occorre essere ben 
consapevoli del fatto che questa deriva 
esiste e che negli ultimi tempi sta 
conoscendo un inaspettato successo.

Ma si tratta di una concezione non molto 
evoluta del diritto.

Un diritto idoneo a governare società 
complesse non ha come motore principale 
l’uso della forza ma fa leva sulla capacità 
delle persone di cooperare per raggiungere 
obiettivi comuni di ampio respiro.

Alla base del diritto evoluto non c’è la 
forza, ma l’educazione che insegni a 
diventare cittadini in grado di assumersi le 
responsabilità che l’essere parte di una 
comunità comporta.

Il diritto di una società evoluta è uno 
strumento per promuovere valori e 
obiettivi condivisi facendo leva non sulla 
minaccia di sanzioni ma sulla capacità delle 
persone di cooperare avendo reciproca 
fiducia. Se così non è, semplicemente la 
società sta conoscendo un processo di 
regressione.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

L’analisi
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Qualche settimana fa una ragazza, 
che per ragioni di riservatezza 
chiameremo Attilio (ma si chiama 

Elisa), è stata protagonista di una 
storia agghiacciante: è uscita di casa 
senza il cellulare. 

Il suo piano era andare a teatro (cosa 
comprensibile visto che c’ero io), ma il 
punto è che è uscita di casa senza lo 
smartphone. Ripeto ha 
lasciato-il-telefono-a-casa. 

Nessun hashtag, niente selfie, 
nessun messaggio al mondo «sono a 
metà spettacolo e ancora non ho fatto una 
risata», niente di niente. Non stava filmando di 
nascosto e non stava neanche scrollando. Stava 
solo assistendo, concentrata e presente. Roba da 
premio Nobel della sanità mentale.

La madre della ragazza, dopo 30 minuti di 
silenzio digitale, ha chiamato i carabinieri: «Mia 
figlia è sparita nel nulla lasciando il telefono a 
casa. Ha detto che andava a teatro, ma senza il 
telefono come faceva a sapere se il teatro era 
ancora lì?».

Il padre ha lanciato un appello sui Social: «Non 
scrivete sui social perché non ha il cellulare con 
sé. Non risponde. Non respira (online) da quasi 
due ore. Aiutateci!». Seguono 238 commenti, 14 
teorie complottiste, due segnalazioni ai Ris, una 

alla Cia, due a Claudio Cia e tre alla 
Bozzarelli! In più, qualche appello in 
dialetto che incolpa Trump per i Dazi. 

Nel frattempo, Attilio (Elisa) era 
tranquilla in platea che si godeva lo 
spettacolo senza il telefono in mano, 
come se fossimo negli anni Ottanta. 

A fine spettacolo, quando è uscita 
dal teatro, ha trovato ad attenderla 
una task force di telecronisti. Un tizio 
che era seduto a teatro sulla 
poltroncina accantono a lei, senza 
togliere lo sguardo dal telefonino ha 

raccontato: «Era viva. Sembrava anche felice. 
Solo non capisco come faceva a ricordarsi cosa 
stesse succedendo, senza fare una story».

Lei, Attilio (Elisa) ha tranquillizzato tutti. «Mi 
stavo solo godendo la serata. Volevo ascoltare, 
ridere, applaudire… senza il bisogno di farlo 
sapere al mondo in tempo reale». 

Un atto rivoluzionario che, non si esclude, 
potrebbe candidarla all’aquila di San Venceslao 
per la Disconnessione Volontaria 2025. Non tutti 
però l’hanno presa bene. Alcuni compagni di 
scuola hanno chiesto un supporto psicologico. Il 
fidanzato, ancora sotto choc, ha dichiarato: «La 
porterò in un Apple Store. Forse siamo ancora in 
tempo per farla tornare in sé». 
 www.luciogardin.it

Il diritto non è solo uso della forza
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